
DEMETRIO
DRAMMA PER MUSICA

Da rapprefentarfi

Nel Carnovale dèW^ Anno iys9-

NEL NOBIL TEATRO
DI

TORRE ARGENTINA
DEDlCy^rO

A SUA ECCELLENZA LA SIGNORA

DONNA FELICE
BARBERINI

PRINCIPESSA

CORSINI.

Si vendono fotto la Biblioteca Cafanatcnfe
incontro la Porticella di S. Ignazio ,

e nel Botteghino del detto Teatro.

In ROMA
^ per Gio: Zempel preffo Monte

Giordano • Co7i licenza de' Sp.fcriori .
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ECCELLENZA.
^

L DEìMEtrio i che dì

nuovo fulle Romane
'cene apparifce , con nnaggior

ifto fi prefenta dinnanzi agli

echi de* Spettatori , oggi , che

A 2 por.
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porta in fronte il glorìofo No*

me dell' Eccellenza Vostra

non v'ha chi non rav vifi nel di-

lei aninno una inconnparabil Vir-

tù , eh' è tutta propria di Lei

,

e da Lei fole deriva : e non_»

fappia , che i Nomi Barberini,

e Corsini , de'quali tanto fi glo-i

riano Tofcana e Roma , bada-

no per conciliarfi l' amore , Ia«i

(lima , e il rifpetto di qualunque!

Perfona, benché ftraniera . Ond'

. è , che a ragione s' incoraggi-

fce il prefente Dramma , e fi

lufinga d' un efito foj-tunato^

quante volte però I'Eccellenza

Vostra non ifdegnì accordar-^

gli

•
li



gli il di Lei valevole Patroci.

nio , e fi compiaccia gradir il

tenue tributo » che per impul-

fo d' offequio mi dò V onore di

dedicarle, mentre con pienezza

di ftima paffo umilmente a raf-

fegnarmi

Di Vostra Eccellenza

Luigi Salvoni •
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ARGOMENTO.
D'Emetrìo Sotere Re dì Sìria [cacciato dal

proprio Regno dalVufurpatore Aleffan'»

irò Baia morì efuìefra ì Cretenfi^ che foto gli

rivialero amici nelVa'werfa fortuna . Prima
feri della fua fuga confegnò bambino il piccO"

lo Demetrio fuo figlio a FeniciOyil pìh fedele

fra i fuQÌ "vaffalliyperche lo conferuaffe alVop^

fortunità della vendetta . Crebbe ignoto a fe

fiejfo il Principe Realefotto il finto novie d^/ll-^

cefìe un tempo fra le felve^dove la prudenza di

Fenicio il nafcofe alle ricerche del fudetto y^^

lejfandro ^ epoi in Seleucia apprejfo all'iftefj

FeniciOycbefece de/framente co?/jparire genero^

fità di genio il debito dellafua fede.Divenne in

hrei^eìl Creduto AlcepVam^nirazione del Re^
gno \ talché fu follevato a gradi conpderabili

nella milìzia dal fuo nemico Aleffandro^ed ar-*

àentemente amato da Cleonice figlia del medefi-*
mo : Principerà degna di padre pìhgenerofo .

^uMndo parve tempo alPattentigìmo Fenicio^

cominciò a tentar l'animo de^ vafalli, facendo
deliramentefpargere nel popolo^ che il giovane
Demetrio viveva fconofciuto . A quefta fa^na^

che dilatoffi in un 7no7nentoJ Cretenfi fi dichia^

raronodifenfori del legittimo Principe. Ed A^
lefandrò per eftinguer l'incendio prima y che

foffe vìaggiore , tentò debellarli , viafu da loro

vinto, ed uccif'o. In quefta pugna ritrovojfi AU
cefteper neceffità i^l[uo^raàQ imlitare.ne per

quaU



'gualche tevipo fiMe in ^eteucìa pìh notìzia di

lui. Onde la viofte Alej[andro tanto defidera-^

ta da Fenicio awenne in tempo inopportuno a

i fuoi difegni ^ s} perche y^lcefte non era in S^-

leucia^ come perche conobbe in tale cccafione ^

the Vambizione de i Oranàì{dc^quali ciafcuno

afpirava alla Corona')a'vrebbe fatto pajfar per

Ì7/ìpoJlore il legitiiHo Erede. Perciò fofpirando-»

ne il ritorno ^ e follecitando occultamente il

foccorfo de'CretenfiJofpefe la puhblicaziojie del

ftu) fegreto. Intanto
fi convenne fra i pretenfo-^

ri^ che la Principeffa Cleonice da loro riconO'*

fciuta per Regina^ eleggeffe fra loro uno Spofom

Huefia digerì lungamente la fcelta fiotto varj

pretefli ^ per attender la 'venuta d'y^hefte ; if

quale opportunamente ritorna ^ quando raf--

flitta Regina era fui punto d*eleggere, ^ujndi

per varj accidenti fcoperto in Alcejìe il 'vere

De7netrÌ0y ricupera la Corona paterna .

La Scena è in Seleucia •

PROTESTE.
LR parole fato , Numi ^Adorare <^c. non

hanno cofa alcuna di comune con gVin^

terni fentìmentì delV Autore ^ che fiprotefid

vero Cattolico .

lua riforma in alcuni luoghi di quefto Drain-»

via dal fuo primo Originale non fi e fatta che

per accomodarfi al genio prefetiteie non mai per

viancanza di quella 'venerazione , che merita

il ceìd'^rTimo /iutgre^ A4 MU-



MUTAZIONI DI SCENE •

NELU ATTO PRIMO.
Gabinetto con fedia ^ c tavolino da un lato

con fopra Scettro ^ e Corona *

Luogo magnifico per T Elezione del nuovo

Re 5 con Trono da un lato , c fedili pre-

parati per li Grandi del Regno . Vedu-

ta in lontananza del Porto con piccoU

Barca àov^ viene Demetrio •

Giardino interno del Palazzo Reale •

NELL^ATTO SECONDO. .

Galleria .

Camera con fedìe.

NEIL" ATTO TERZO.
Portico della Reggia corrìfpondentc alle*

fponde del Mare ^ con Barca , e Mari-

nari pronti per la partenza d'Alcefte .

Appartamenti terreni di Fenicio dentro

la Reggia .

Gran Tempio dedicato al Sole ^ con Ara

e Simulacro del medeilmo nel mezzo
^

c Trono da un lato •

Inventore , e Pittore delle Scene .

Il Signor Gio: Battifta Olivieri Accademia

co di Milano ,

PRI
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PRIMO BALLO.

La Favola de' primi Amori dell*Aurora con Tito-^^

ne dà roccafìone al primo Ballo , in cui rapprefentait

pure una Compagnia di Vendemiatori , i quali rifve-

gliati airarrivo dell'Aurora , in mezzo alle piacevoli

fatiche della Vendemia intrecciano varie danze *

•

SECONDO BALLO.
La Scena rapprefenta una gran Piazza di Coftan-^

tìnopoli nelle vicinanze del Palazzo del Gran Signore

ornata di varie fabriche > in fondo della quale com-

parifce un Caffè alla maniera de' Turchi . Si fìnge

qui l'arrivo di un'Agà de' Giannizzeri con un Corpo

di Armata , il quale ritorna vincitore degl'Arabi ri*

belli . Viene incontrato dalla fua Favorita , con altre

Donne , Greche , Armene , e di altre Nazioni } le

quali da effo , e da' fuoi Capitani fono invitate a ce-

lebrare con il numerofo Popolo accorfovi il fuoTrion*

lo, in una lieta Fella di Ballo .

Jnyent$Ye , t Dlrettare dfe' JSalìl .

il Signor FRANCESCO SALAMON."

B A L L A R I N I.

Vernini • I D^nne .

Sig. Francesco Salamon.
\
Sig. Giovanni Cafatl

Sig.PietroBernardoMichel.

Sig. Antonio Palonii .

Sig. Gaetano Pacini

.

Sig. Camillo Ceccarelli

.

Sig. Ubaldo Minozzi

.

Sig. Giufeppe Beliuzzi .

Sig. Gaetano de Cefari

.

Sig. Domenico Bclluzzi»

Sig. Francefco Bringeri •

Sig. Francefco Bedotti .

Inyentore , e Sartore degVAhiti •

11 Si§. Giufeppe Pedocca Milanefe

.

Recamatcre de^ fu^ddttti Abiti" ^

Il Sig. iPietro^ Villa

.

A j PER.



PERSONAGGI.
CLEONICE Regina di Siria Amante corrif-

pofta di

Il Signor Bartolomeo Puttìnì Virtuoso ài

Camera dì Sua Maeftà il Re ài Poh'»

fiìa ^ ed Elettore di Sajfonia .

:ALCESTE , che poi fi fcuopre DEMETRIO
Redi Siria

Il Signor Domenico Luciani .

fENJCIO Grande del Regno Tutore d'AIce-

fte-, Padre di

Il Signor Gioacchino Garibaldi .

OLINTO Grande del Regno, e Rivale di

Alcefte

il Signor S^hatore Conforti Virtuofo

della Real Cappella di Uapoli

.

BARSENE Confidente di Cleonicc , e Aman-
te occulta di Alcefte

Il Signor Angelo Monanni .

MITRANE Capitano delle Guardie Reali

,

e Amico di Fenìcio

Il Signor Vincenzo Cafelli •

P O E S I A.
Del Signor Abate Pietro MetafiafiOj

MUSICA.
Del Signor Giacomo Monopoli Maeftro di

Cappella Napolitano .

ATTO
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SCENA PRIM A

Gabinetto con fedia ^ e tavolino da un lato

con fopra Scettro ^ e Corona .

CIeonice fede appoggiata al 'favolino ^

e Olinto.

BAlla Olinto non più . Fra pochi iftanti

Al deftinato loco

Il Popolo inquieto

Comparir mi vedrà . Chiede eh' io fcelga

Lo Spofo , il Re ? Si fciegliera lo Spofo ,

Il Re fi fceglierà . Solo un momento

Chiedo a penfar . Che intolleranza è quefta

Importuna , indifcreta ? I miei Vaffalli

Sì poco han di rifpetto ? A farmi Serva

M' inalzane fui Trono o v'arrofllfte

Di foggiacere a un feminile impero?

Pur 1' efempio primiero

Cleonice non è . Senza rofsore

A Taleftri , a Tomiri

Servi lo Scita , ed in diverfo Wàù
Babilonia a Semira ^ Africa a Dido *

Oli. Perdonami ^ o Regina ^

Di noi ti lagni a torto . I pregj tuoi

Non conofce la Siria ? Eftinto appena

Il tuo gran Gcnitor t' inalza al Trono

A 6 Al
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Al tuo Genio confida

La fcclta del fuo Re ^ tempo concede

Al maturo configlio : Affretta in vano.
In van brama il momento
Già promeflb da te per fuo conforto »

E ti lagni di noi ? Ti lagni a torto . .

eie* Pur troppo è ver
^ pur troppo

Convien , eh'' io ferva a quefta

Dura necefllta . Vanne precedi

Il mio venir . Sarà contento il Regno

,

Lo Spofo io fceglierò

.

0//. Penfa 5 rammenta
Che fuddito fedele

Olinto t'ammirò 5 che il fangwc mio
C/<f. Tutto Olinto io già sò

OIL Tutto non fai.

Già da lunga ftagion tacito Amante
AlP amorofe faci

Mi ftruggo dt' tuoi lumi

eie. Ah partii e taci.

OIL Come tacere !

eie. E ti par tempo Oi.intc sbalza da federe
Da parlarmi d' amor ?

OIL Perchè fdegnarti

S' io chiedendo merce • • • . ,

eie. Ma taci ^ e parti

.

OIL Di qiTel? ingiurio sdegno
Io la cagion non vedo :

Offenderti non credo

Parlandoti d' amor .

Tu



P R I M O.
Tu mi rendetti amante

Colpa è del tuo fembiantc

La liberta del labro

La fervitù del cor . Di &c»parU.

SCENA II.

Cleonìce , e poi Mitrane l

eie» A Lcefte, amato Aicefte (chiamo,

XjL Dove fei ? non m^ afcolti ? in van ti

T^'attendo in van . Mitrane Mit. ch^ Jo'*

Qiialche lieta novella Q pragiungc *

Mi rechi forfè? li mio diletto Alceft^

Forfè tornò ?

Mit. Voleffe il Cielo . Io vengo

Regina ad affrettarti . Il PopoJ tutto

Per la tardanza tua mormora^ e freme^

Non puoi fenza periglio

Più differir •

eie. Mifera me. Si vada •

Mit. E fciegliefti?

eie. Non fcielfì .

Mit. E che farai ?

eie. Men vado

Dove vuole il deftin^ dove la dura
Neceffità mi porta

Cosi fenza confìglio , e fenza fcorta •

Sò che m'attende il Regno ^ v
Sò il mio dover qual fia :

Penfo alla gloria mia ^

Penfo al mio bene ancor .

Reg-

V
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JReggcte 1 pafll miei

Voi che vedete o Dei

Tutti i principi ignoti

De' moti d* ogni cor p So &c.

fen. V--I Mitrane amico ^

Cleonice dov* è ?

M/V. Coftretta al fine

incamina alla fcelta ,

Ecco perdute

Mìt» /^He mai rifoivera ?

s cr E N A III.

Mitrane , e poi fenicio .

Tutte le cure mie »

Perchè ?

Fen. Conviene

Ch' io fvcli alla tua fede un grand' arcano ^

Tacilo^ e mi confìglia r

Mit, A me ti fida.

Impegno 1" onor mio .

"Ttn. Già ti fovvicne.

Che il Barbaro AlelTandro

Di Cleonice Genitor, dal Trono

Scacciò Demetrio il noftro Re •

iVfiV, Saranno

Ormai fei luflri, e n' ho prcfente il cafo ,

¥(n* Sai che Demetrio oppreffo

Morì nel duro efiglio , e intefo avrai

Che pargoletto in fafce

Seco il Piglio mori,

Mit'»
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MH. Rammento ancora ^

Che Demetrio ebbe nome
Fcn. Or lappi amico , .^j^^

Vive il Germe real : Vive in Alcefte

Mit. Numi , che afcolto !

I^en* In quelle braccia il Padre

Lo depofe fuggendo • Ei mi prefcrifle

Di nominarlo Alcefte . Al fen mi ftrinfe,

E dividendo i baci

Pra il Piglio, e me s* intenerì^ mi diflc ^

Conferva il caro pegno

Al Genitore, alla Vendetta ^ al,R,?gnp •

Mit» Or la ragion comprendo

Del tuo zelo per lui . Ma per qual fine

Celarlo tanto ?

Fen^ Avventurar non volli

„ Una vita sì cara . Io fparfi ad arte^

Che Demetrio vivea .

Tacqui che foffe Alcefte . E quefta voce

Contro Aleffandro a follevar di Creta

Sai che Parmibaftò: Sai che il Tiranno

Nella pugna morì . Ma vario effetto

Il nome di Demetrio

Produce in Siria, . Ambiziofi i Grandi ,

Niegan fede alla Pama i Onde bifogna

Soccorfo efterno a ftabilirlo in Soglio.

Dai Cretenfl V attendo , «

Ma in vano giungerà . Lontano è Alcefte j

Non sò s'ei vivc^^ e Cleonicc intanto

Elegge un Re • v



iè ATTO
MH. Ma Cleonice elegga

Sempre quando ritorni ^ e che il foccorf<\

Abbia di Creta ; Alcefte

Vendicar fi potrà .

Fé». Quello non era (no

Mitrane il mio penfier • Sperai che un gior-

Fatto Conforte a Cleonice Alcefte^

Ricuperaffe il Regno

Senza toglierlo a Lei . L'eccelfa Donna

Degna è di polTederlo . A tale oggetto

Alimentai P affetto

Nel cor d'entrambi.e fe il deftin ...Ma perdo

3L' ore in querele . Io di mie cure, Amico^

Ti chiamo a parte.Avrem dell'opra il frutto

Sol che tempo s'acquifti . Andiam. Si cerchi

D' interromper la fcelta : Al cafo eftremo

avventuri il fegreto in faccia al Mondo:

Tu mi feconda , e fe , colP armi è d^uopo

,

Tu coiP armi m' alTifti

.

Mlt. Ecco il mio braccio ^

Ecco tutto il mio fangue^in miglior ufo

Mai verfar noi potrò .

Fen. Vieni al mio feno

' Generofo Vaffallo . Ai detti tuoi

Sento per tenerezza

Il'ciglio inumidir: Sento nel petto

Rinvigorir la fpeme^ e veggo un raggio

Del favor degli Dei, nel tuo coraggio.

Ogni procella infida

Varco ficuro ^ e franco

Colla
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Colla virtù per guida ^

Colla ragione al fianco ^

Colla mia gloria in fea *

Virtù fedcl mi rende.

Ragion mi fa più forte J

La gloria mi difende

Dalla feconda morte

Doppo il mio fato almen #

Ogni &c. farìc

SCENA IV.
Mitrane folo .

NOn poteva un' Alcefte

Nafcer fra le Capanne . Il fuo fembiant^

Ogni moto y ogni accenta

Palefava abballanza il cor gentile,

Neg? atti ancor del portamento umile •

Alma grande , e nata al regno

Pra le felve ancor tramanda

Qualche raggio ^ qualche fegno

Dell' opprelTa Maeftà •

Come il foco

In chiufo loco

Tutto mai non cela il lume ;

Come ftretto

In picciol letto

Nobil fiume

Andar non sà •

Alma &c, parte .

SCE-



ATTO
SCENA V.

luogo magnifico per l'Elezione del nuoto

Rc^ con Trono da un lato^ e fedili pre-

parati per li Grandi del Regno . Veduta

in lontananza del Porto con piccola

Barca dove viene Demetrio .

Cìsonìce in Trono a federe ^ feguita da

fenìcio y e da Olinto. Grandi del Regno ^

Cuardie , e Popolo . C^arca

r\Al tuo labro , o Regina ^ il fuo Mo-

\ 3 La Siria tutta impaziente attende :

Rifolvi : Ogn'uno il gran momento affretta

Col filenzio modefto . (quefto !

CU. Sedete : C Dei , che gran momento è

Siedono Fenicio, Olinto , e gV altri Grandi .

Ten. C Che mai farò ? )

eie. Voi m' inalzafte al Trono ,
(jpdo

Son grata al voftro amor . Ma troppo è il

Che unifte al dono . E chi fra tanti eguali

Dì merti , e di natali

Incerto non faria ? Ne* miei penfieri

Dubbiofa, Irrefoluta , or qiiefto ^ or quello

Ricufo y
eleggo , e mille faccio ^ e mille

Cangiamenti in un ora

A fciegHer vengo , e fono incerta ancora,

fen. E ben prendilo Regina,

Maggior tempo a penfar ^

Oli. Come !

Jfen. T' accheta *

Teco t^nto indifcreta 0 C^Q,^ Non
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Non è la Siria 3 ogn'iin di noi conofce

Quanto è grande il cimento , ^ ^

eie. A noi j che porta .

Frettolofo Mitrane •

S C E N A V I.

Mitrane:, poi yilcejìe dal Porto y e detti »

Mit, T N quefto punto

A Sovra piccolo legno Alcefte è giun-

Cle. ( Numi !
]) ^ to ,

Fen. ( Refpiro . )
eie. Ove fi trova ?

Mit. Ei viene . accennando 7;erfo il Porto,
eie. Fenicio^ Olinto (ah ch*io mi perdo ^ an-

date %*alza dal Trono , e [eco Tutti

^

L'amico ad abbracciar ^ che s'avvicina :

X^ìo quafi mi fcordai d'effer Regina. )
Olì. Q Inopportuno arrivo J )
€le. C Ecco il mio Bene .

Tu palpiti o Gor mio

,

Che riconofci , oh Dio , le tue catene ,

}

/4lc. Pur mi concede il Fato

Il piacer fofpirato

Di trovarmi a' tuoi piedi , o mia Regina ì

Pur il Ciel mi concede y

Che a te della mia fede

Recar fu i labri miei poffa il tributo »

Felice me, fe ancora
Fra le cure del Regno
D'un Regio fguardo il mio tributo è degno;

eie.
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eie. E privata , e Sovrana

L^ifteffa Cleoniee in me ritrovi .

O quanto Alcefte , o quanto

Atttfo giungi, e fofpirato , e pianto!

Fen. (Torno a fperar .)

Ch. Ma qual difaftro a noi

Si gran tempo ti tolfe ?

Oli. CO fofferenza !)

/4h: Szì, che la mia partenza

Col Re tuo Genitor . . . / .

Oli. Sappiamo Alcefte

La pugna , le tempefte y

Di lui la morte , e le vicende . • .

eie. Il retto

Dunque giovi afcoltar • Siegui

.

Oli. CChe pena!)

yilc. Al cader d'Aleffandro in noi Tardire ,

Tutto mancò,- Già le nemiche fquadre

Balzan fu i noftri Legni : Orrido fcempio

Si fa de* Vinti : In mille afpetti , e mille

Erra intorno la Morte . Altri fommerfo

Altri fpira trafitto , e fi confonde

La cagion del morir tra il ferro , e ronde-

Io sfortunato avanzo

Di perdite sì grandi, odiando il giorno

Su la fcompofta Prora

D'infranta Nave a mille ftrali efpofto ,

Lungamente pugnai, finché verfando

Da cento parti il fangue

Perdei Tufo de^fenfi, e caddi efangue .



PRIMO. Il

de. C Mi fa pietà . )

y^lc. Quindi in balia dell'onde

Qiianto errai , non fo dirti • Aprendo 51

^ Il lacero Naviglio ' (ciglio

So 5 che più non rividi . In rozzo ietto

Sotto ruftico tetto io mi trovai:

Ingombre le pareti

Eran di naffe ^ e reti ^ e curvo ^ e bianco

Pietofo Pefcator mi ftava al fianco

eie. Ma in qua! Terra giungerti ?

^Ic. In Creta : ed era

Cretenfe il Pefcator . Quefti fui Lido

Mi trovò femivivo: Al proprio albergo

Pietofo mi portò : Riftoro al feno :

Dittamo alle ferite

Sollecito appreftò : Quefti provide

Dopo lungo foggiorno

Di quel piccolo legno il mio ritorno ,

Fen'. Oh ftrani eventi I

on. Al fine

L'Iftoria terminò . Tempo farebbe . . .

eie. T'intendo Olinto ^ Io fceglierò lo Spofo;

Ciafcun fieda , e m'afcolti .

Fenìcio^OUnte ^ e gValtri Grandi fiedo?i(f.

Ale. C Io ritornai

Opportuno alla fcelta • ) yìlcefle 'voleniù

federe è impedito da Olinto ^

Olì. Olk , che fai ?

Ah. Servo al Cenno Real

.

Oli. Come! Ai mio fianca

Vedrk



A T T O
Vedri la Siria un vii Paftore aflifo ?

^/r, La Siria ha già divifo

Alccfte dal Paftor . Depofe Alcefte

Tutto Peffer primiero,

Allor , che di' Paftor fi fh Guerriero .

Il
Òli. Ma in quelle vene ancora

Scorre l'ignobil fangne . . . .

'eie. Non più : nel mio comanda,

jj
Si nobilita Alcefte .

Oli. In quefto loco

Solo a i gradi fupremi

Di feder è permeflb .

eie. E ben . Alcefte

Sieda Duce dell' Armi ;

Del Sigillo Real fieda Cuftode •

lì,

Ti bafta Olinto? Jlc.jìede.ed Olinto sbalza.

Oli. Ah J Quefto è troppo } A lui

Dona te ftcffa ancor . Conofce ogn^uno

Dove giunger tu brami

.

Fen. In quefta guifa

Temerario rifpondi ! Al braccio mio

,

Lafcia il pefo , o Regina ,

Di punir quelP audace •

Xk. A i merti tuoi

,

AlPinefperta età tutto perdono,

Ma taccia in avvenir .

Ten. Siedi , e raffrena

,

Tacendo almeno, il violento ingegno

.

Udifti? ad Olinto.

Oli. Ubbidirò ( Fremo di fdegno . )
eie.
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eie. Scelfi gik nel mio Cor. Ma pria che faccia

Palefe il mio penfiero . Un altra io bramo
Sicurezza da voi • Giuri ciafcunp

Di tollerar del nuovo Re Pimpero

,

Sia di Siria ^ o ftraniero ,

O fia di chiaro, o fia di fangue ofcuro

#

Oìì. CCome tacer ! )
Fen. Siilla mia fè lo giuro •

eie* Siegui Olinto •

Fen. Non parli ?

X)li. Lafciatcmi tacer .

eie. Forfè ricufi ?

Olì. Io n'ho ragion , JNè folo

M'oppongo al giuramento. Altri vi fono . • j

eie. E ben fu quefto Trono
S'alza dal Trono ^ e feco Tutti

.

Regni chi vuole • Io d'un fervile impero
Non voglio il pefo

,

Fen. Eh non curar di pochi
Il contratto ^ o Regina , in faccia a tanti
Rifpettofi Vaffalli •

eie. In faccia mia
L^ardir di pochi io tollerar non deggio *

Scende dal Trono •

Libero il gran Configlio

L'afFar decida . O fenza legge alcuna
Sceglier mi iafci , o foifra ,

Che da quel Soglio , ove richieda afcefi j
Volontaria difcenda . Almen privata
Difporrò del cor mio . Volger gl' affetti

Almen



^ Almen potrò dove più il genio inclina 5

Ed allor crederò d^effer Regina .

Al tuo contratto audace

Io foggiacer non voglio, ad OUnt.

Sdegno l'Impero, e il Soglio, a Fcn.

. ^ Solo goder mi piace

L^arbitrio degP affetti ,

La liberta del cor .

Se tanto a voi foggetti

I miei voleri or fonò l

M'è grave il voftro dono:

Non curo il Regio onor. Al &c.

parte Cleonìce feguìta da Mitrane , da i

Grandi , dalle Guardie^ e dal Popolo .

SCENA VII.
Pmicio , Olinto , ed Jlcejle .

F£7u Osi de' tuoi trafporti (dt* Saggi

V-J Sempre arrofllr degg'io ? Ne mai

Il commercio ,
Pefempio

Emendar ti farà ?

©//. Ma Padre , io foffro

Ingiuflizia da te . Potrefti al Soglio

Inalzarmi, e m'opprimi •

Pen. Avrebbe in vero

La Siria un degno Re , torbido , audace .

Violento ,
inquieto ^ . . •

Oh\ Il caro Alceftc

Saria placido 5 umile

Generofo, prudente . . • Ah chi d'un Padre

Gli



PRIMO. zf

Gli affetti ad acquìftar V arte m^^ddita

.

Fen. Vuoi gl'affetti d'un Padre ? Alcefte imi^

( ta . parte

S C E N A V I I I.

Olinto, ed yilcefte

.

on.XT Elle tue Scuole il Padre ,
(Alcefte

XN Vuol^^ch'io virtude apprendaiE ben

Comincia ad erudirmi . Ah renda il Cielo

Cosi l'ingegno mio facile ^ e deliro

Che non faccia arroffir sì gran Macftro .

Jlc. Signor 3 quei detti amari

Soffro folo da te ^ fenza periglio

Tutto può dir, chi di fenicio è figlio

r

Oli. Io poco faggio in vero

Ragionai cól mio Re . Signor perdona

Se offendo in te la Maefta del Soglio •

Jlc. Olinto, addio. Più cimentar non voglia

La fofferenza mia ^ Tu fcherzi meco^

M' infulti 3 mi deridi ,

E del rifpetto mio troppo ti fidi .

Scherza il Nocchier talora

Coll'aura 3 che fi defta 3

Ma poi divien tempefta ^

Che impallidir lo fa .

Kon cura il Pellegrino

Picciola Nuvoletta : -

Ma quando men l'afpetta

Quella tonando va •

Scherza &c. parte con OìintOf

B SCE-



ATTO
SCENA IX.

Giardino interno del Palazzo Reale •

Cleonice i Barfsne y e poi Fenicio .

C/r.'f^Unque perch' io 1* adoro (nemico?

JL/ Tutto il mondo ad Alcefte oggi h

Quefto contratto appunto

Più impegna V amor mio •

IBar. Ma in queft'iftantq

Forfè il configlio a tuo favor decife :

Che giova innanzi tempo • . . •

CU. Eh che io conofco

DclP Invidia il poter . Forfè a queft'ora

Terminai di regnar • Ma non per quefto

Mifera mi farà P altrui livore ;

E*un gran Regno per me d'Alcefte il core

,

"Bar. ( O gelofia ! )
eie. Decife a Fenicio ^ che fopragiungc «

Il Configlio o Fenicio?

Fen. Appunto .

eie. Il refto ,

Senza che parli intendo

Il mio Regno finì :

Fen. Meglio 3 o Regina,

Giudica della Siria . I tuoi Vaffalli

Per te più che non credi

Han rifpetto , ed amore • Arbitra fei

Di folkvar qual più ti piace al Trono •

Il tuo voler fovrano

In qualunque fi fcelga

Di
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t)i chiara ftirpe, o di progenie ofcura,

Ciafcuno adorerà , ciafcuno il giura

.

eie. Come ! in sì brevi iftanti

Sì da prima diverfi?

Fe?^, Ah tu non fai

Quanta fede è ne' tuoi ! Nel gran confeffo

Tutta fi palesò .

tic. Vanne al Configlio ^

Riporta i fenfi miei . Di , che il mio core

A tai prove d' amore

Infenfibil non è . Che fia mia cura

,

Che non 11 penta il Regno

Difua fiducia in me; che grata io fono.

Fgn. (Ecco in Alcefte il vero Erede al trono )

Bar. Vedi come la forte Qfarte .

I tuoi voti feconda . Ecco appagato

Appieno il tuo desio ^

Ecco finito ogni tormento .

eie. Oh Dio !

Bar. Tu fofpiri ? Io non vedo

Ragion di fofpirar .

eie. Perduto ho Alcefte.

Bar. Come perduto !

eie. E vuoi

Che fiano i miei Vaflalli

Di me più generofi ? Il genio mio

Sara dunque mifura

Dei merti altrui ? Senza curar di tanti

II fangue illuftre, porterò fui trono

Un Paftorello a regolar \' Impero ^

~ B 2 Con



tS ATTO
Con qual cor ? con qual fronte ? ah non fia

^

Bar. Alcefle che dira ? (vero

eie. Se ama Alcefte

Amera la mia Gloria . Andra fuperbo ^

Che la fua CJeonice

Si diftingua così co'proprj vanti

Dalla fchiera volgar degP altri amanti •

3Bar. Non so y fe in faccia a lui
^

Ragionerai cosi * Non sò ^ fe avrai

Virtù da fuperarti . Ogni riguardo

Cefsa a fronte d^amore . E quando a forza ,

Noi vincerlo tentiamo (^ìì sò per prova)!

Raddoppia le catene , e le rinnova • A
In veder quel caro oggetto I

Che innamora i tuoi bei rai , j
Io non sò 3 fe aver potrai

|
Tal coftanza nel tuo cor .

|

Quando lungi è chi s'adora, 1

Ogni impegno il cor foftienc ^

'

Ma tornando il caro Bene ^

Si ritorna al primo amor .

In veder &c. parte^

S C E N A X.

Mitrane , e Detta , e poi \/ilceJte l

Mìt.^ Hiede Alcefte T ingreffo .

Cle.\^ Or tempo è di coftanza •)

Va non deggio per ora....

"Mit, Egli s' avanza . parte .

CU. CRefifti anima mia .)

\4ìh
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^Ic. Senza riguardi

La mia bella Regina

D' appreffo vagheggiar poffo una volta ^

Poffo dirti , che mai

Pace non ritrovai da te lontano •

Poffo dirti , che fei

Soia de' penfier miei cura gradita ^
^

Il mio ben , la mia gloria , e la mia vita

Ch. Deh non parlar così .

\/4lc. Come ! uno sfogo

Dell' amor mio verace.

Che ti piacque altre volte , oggi ti fpiàce?

In qiiefta guifa , oh Dio !

L' iftc ffa Cleonice in te ritrovo ?

• Sono io quello , che tanto

Attefo giunfe , e fofpirato ^ e pianto !

eie, (Che pena!)

Jlc. Intendo , intendo ,

Baftò la lontananza

Di poche lune a ricoprir di gelo

Di due luftrx T amor .

eie. Voleffe il Cielo •

c Ale. Voleffe il Ciel ! Qtial colpa ?

' Qiial demerito è in me ? S' io mai t'offefi

Mi ritolga il deftin^ quanto mi diede

La tua prodiga man : Sempre fdegnati

Sian per me quei begl' occhi

Arbitri del mio cor 5. del viver mio.

Guardami . Parla .

CU\ C Ah non tefifto ! ) Addio . parte .

B i
SCE-



so ATTO PRIMO.

N
SCENA XI.

/ilce
fie foìo .

yUmi y che avvenne mai ? quei dubbj ac«

Quel palior ^ quei fofpiri C^cnti^

Mi fanno palpitar : qua! farà mai
La cagion di sì ftrano

Cangiamento improvifo ? è invidia akrui;.

E* incoftanza di lei ;

E* ingiuftizia degl' aftri ; è colpa mia ?

Ah che a tal pena ria

Vili reflfter non sò : quant' era meglio
Lafciarmi , o ingiufti Dei
De' nemici in poter fui mare infido

,

Q tenermi lontan da quefto lido •

Quando in Ciel credea placato

Il rigor di mia fortuna ^

Giunfe 3 o Dei l V oggetto amato
La mia pace ad involar .

Da vicende si funefte

Agitato il core io fento ^

Che il minor d'ogni tormento
Bafta a farmi palpitar .

Quando &c.

Pine dell* zitto Prmo .

ATTO



ATTO TlSCENA !•

Galleria .

yilcefte , ed Olinto •

'Jlc. in Tu per qual ragione ( piede

jd Mi contendi l'ingrefTo ? al Regio

Neceffarioè ch'Io vada . in atto ài partire.

Oli. Andar non lice .

La Regina lo vieta , Olinto iMice •

'ytlc. Attenderò , fintanto

Che fia permeffo , il prefentarmi a lei «

Oli. Son pure i detti mici

Chiari abbaftanza . A Clconìce innanzi

Più non dei comparir . Ti vieta il paffo

Alla Real dimora 3

Ne mai più vuol mirarti . Intendi ancora?

'Jlc. Più mirarmi non vuole ? oh Dei , mi

Strìngere il cor . C^^^^^^

Olì. Quefto comando, Alcefte

T'agghiaccia 5 io me n'avvedo.

/ih. Nò 5
perdonami Olinto, io non ti credo.

Non e là mia Regina

Tanto ingiufta con me . Ne v'è ragione
^

Che a sì gran pena un fuo fedel condanni

.

O ingannar ti lafciafti , o tu m' inganni .

Oli. E ardifci dubitar dei detti miei ?

yllc. Se troppo ardifco , io lo faprò da lei .

Olì^ Fermati .

In atto d'entrare t'incontrajn Mitrane^

B 4 se E"



A T T O

SCENA IL
Mitrane s e detti .

;

Wt. A Lcefte e dove ? ( vado.

Àh. Jlm, Non arredarmi . A Cleonice io

Mit. Amico , a te V ingreffo

AJPafpetto Rea! non è permeflb .

j^lc. Md è vero il divieto?

Mit. Pur troppo è ver .

'^Ic. Deh per pietà Mitranè

Intercedi per me . Ritorna a lei •

Dille che a quefto colpo

Io refifter non so : che alcun V inganna:

Ghe reo non fono^ e chefe reo mi crede

Io faprò difcolparmi al Regio piede .

%Iit, Ubbidirti non poffo . Ha la Regina ,

Che di te non fi parli ^ a noi prefcritto .

E il nominarle Alcefte anche è delitto •

j^lc. Ma qual* è la ragione ! ^

Mit. A me la tace .

^Ic. Ah fon tradito . Una calunnia infame

Mi fa reo nel fuo core •

Ma tremi il Traditore

Qiialunque fia . Non lungamente occulto

Al mio fdegno farà • Sù l'are iftefle

Correrò difperato

A trafiggergli il fen .

OIL Qiiefte minacce

y Sono inutili Alcefte .
,

'^h, ^miQÌ^ oh Dioì
Per-



SECONDO, n
Perdonate i trafporti

D'un anima agitata . In quefto flato

Son degno di pietk . Da voi la chiedo

Voi parlate per me . Vi muova almeno

Veder ne* mali fuoi

Ridotto Alcefte a confidarfi in voi, fartc .

SCENA I I T.

Olinto 5 e Mitrane .

on. T A caduta d*Alcefte alfin. Mitrane

,

\ j M^aflicura lo fcettroJo con la fpemé

Ne prevengo il piacer »

Mit. Fidarfi tanto

Non deve il faggio alle fpcranze . Un beni

Con Scurezza attefo , ove non giunga

Come perdita affligge...*

Olì. Io tal dottrina '

^

Non intendo Mitrane . Il brando, e rafia

Solo apprefi a trattar . • •

Mit. Ma fin ad ora

Non amafti Barfene ?

Qlì. E l'amo ancora .

Mit. E puoi Barfene amandò

Compiacerti d' un Trono ,

Per cui la perdi ?

Oli. E comparar tu puoi

La perdita d' un core

ColPacquifto d'un Regno?

'^ìt. A quefte prove

Chi è ftdel fi diftingue .

B 5 01
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Oli. Eh che in amore

Fedeltà non fi trova • In ogni loco

Si vanta affai ^ ma fi conferva poco, parte*

S C E N A I V.
Mitrane ^ poi Chonice ^ e Barfene .

?dit. r T N aura di fortuna C baftanté

%J Che fpira incerta 3 è a follevar

Quell'anima leggera . Il Regio Scettro

Già tratta Olinto , e fi figura in Trono .

Quanto deboli fono

Fra i ciechi affetti lor le menti umane !

eie. Olà feriver vogPio . Parti Mitrane •

C y4d un Paigio )
3i/V.Ubbidifco al comando, in atto ài partire*

CU. Odimi . Alcefte

Più di me non ricerca ?

Mit. Anzi j o Regina ^

Altra cura non ha ^ ma l'infelice . • . •

CU. Parti y bafta cosi . Senti . Che dice ?

Mit* Dice che t' è fedele:

Dice che alcun t'inganna ^

Che tu non fei tiranna,

Ch* hai troppo bello il cor

Che ti vedrà placata ,

E vuol morirti al piede

Vittima fventurata

D'un infelice amor. parte *

Dice &c.

SCE



SECONDO- 35

SCENA V.

Clconìce 3 r Barjene . (tnoì

£an Ty Egina^ c pronto il foglio . I fenft

Spiega in quello ad Alcefte.

eie. Ah che in tal guifa

Son troppo a lui^ fon troppo a me crudele.

Voglio vincermi ^ e voglio

Dividerlo da me . Uattende il Regno

,

L'onor mio lo configlia , il Ciel lo vuole ^

Io lo farò . Ma dal mio labro almeno

Vorrei > che lo fapeffe . E' tirannia

Annunciar con un foglio

Sì barbara novella . Altro follievo

Non refta amica a due fedeli amanti

Coftretti a fepararfi

,

Che a vicenda lagnarfi ,

Che afcoltare a vicenda

D*un lungo amor le tenerezze eftreme ^

E nell'ultimo addio piangere infieme •

Barf. Quefto è follievo ? Ah di vedere Alccftc

Il desìo ti feduce . A tal cimento

Non efporti di nuovo . Affai faceftì

Refiftendo una volta . Il frutto perdi

Delia prima vittoria

Se tenti la feconda . Io te conofco

Pili debole d' allora ,

E il nemico è più forte . Eh la grand'opra

Cenerofa compifci . I tuoi Vafsali

B 6 fida-
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ridano In Te . Dal fiiperar coftante

Queflo pafso crudele ch'ora t'affanna

Pende la gloria tua .

^€h. Gloria tiranna !

Dunque per te degg'io

Morir di pena , e rimaner per fempre:

Così d'ogni mio ben vedova ^ e priva •

Legge crudel ! T'appagherò. Si feriva •»

a fcrivcre al Tavolino .

Barf. Q Par che m' arrida il fato^

Non difpero d' Alcefte . ^
eie. Alcefte amato . fcrhenio l

Marf. Q Lufingarmi potrò d'efser felice

Se la gloria refifte

Fra i moti di quel cor pochi momenti.)

eie» E non vuole il deftin farci contenti .

fcri'vendo . ^ pende

Barf. C Crefce la mia fperanza . O Dei ! fof-

La man tremante ^ e li ricopre il volto !

Ah che ritorna ai primi affetti in preda . }
eie. Povero Alcefte mio •

Parlando^ poi ritorna a fcriverc .

JB/s-r/é Q Tremo che ceda.

Io nel cafo di Iti

Non fo dir che farei . )
eie Vivi mio bene . fcrivcTido •

Ma nòn per me . Già terminai Barfenc •

Barf. ( Eccomi in porto ( Or giuftamente al

Un anima si grande il Ciel deftina. (Trono
eie. Prendi , e tua cura fia . . . •

'Volendole dare il foglio •



s E c o N d o; t7

s e E N A V I.

Fenicio 3 e detti»

ten. T^Ieta Regina.

CU. JL Ma per chi ?

Ven. Per Alceftc . Io P incontrai

Pallido 3 femivivo e per V affanno

Qiiafi fuori di fe . La dura legge

Di più non rivederti

W un colpo tal , che gli trafigge il core ^

Che la ragion gli toglie ^

Che lo4)orta a morir . Freme 3 fofpira ;

Prega, minaccia, e fra lefmanie, eil piant®

Sol di te fi ricorda.

Il tuo nome ripete ad ogni pafso .

Farebbe il fuo dolojr pietade a un fafso .

eie. Ah Fenicio crudel : Da te fperava

. . . La vacillante mia

Mal ficura virtù qualche foftegno ;

Non impulfi a cader . Perchè ritorni

Barbaramente a ritentar la viva

Ferita del mio cor ?

ten. Perdona al tzelo

Del mio paterno amor quefto trafporto

Alcefte è Figlio mio .

Figlio della mia fcelta ,

Figlio del mio fudor . Pianta felice

Cuftodita finora

Dalle mie cure , e dai configli miei ^

Crefciut^ al faufto raggio



ATTO
Del tuo Regio favor . Speme del Regna ^

Di mia cadente età fpeme , e foftegno .

Barf. Q Zelo importuno)

Fe^. E inaridir vedraffi

Cosi bella fperanza in un momento ?

Regina in me non fento

Sì robufta vecchiezza ^ e sì vivace

Che pofsa a quefto colpo

Sopravivere un dì

.

€Ie. Che far pofs' io ?

Che vuole Alcefte ? equal da me richiede

Conforto al fuo martire?

fen. Rivederti una volta ^ e poi morire

.

€le. Oh Dio !

JFc^. Bella Regina

Ti veggo intenerir . Pietà di lui.

Pietà di me. Quefto canuto crine

,

La lunga ferviti! , Tintatta fede

Merita pur ^ ch'aio qualche premio ottenga.

C/ir. E refifta chi può ? Digli che venga .

Lacera il fogììo ^ e s'alza da federe .

'Barf. C Ecco di nuovo il mio fperar eftinto.)

Fen* C^afta ^ che vegga Alcefte ^ e Alcefte ha

(^vinto» In atto dì -partire s'incontra in Oli*

SCENA VII.
Olinto^ € detti.

Olì. T)Adre, Regina, Alcefte ( mia

JL Più in Seleucia non è . Per opra

Già ne partì •

eie.



SECONDO. 3^
€Ie. Come !

Pen. Perchè ?

Olì. Voleva

Rivederti importuno ad ogni pfCEZO .

10 gPimpofi in tuo nome
La legge di partir

.

eie. Ma quando avefti

Qiiefta legge dame? Cuftodi, oh Dei!
efcono alcune Guardie,

Si cerchi^ e fi raggiunga^

Si trovi Alcefte, e lì conduca a noi

.

Pen. Mifero me .

eie. Se la ricerca è vihi a Olinto

.

Trema per te . Mi pagherai la pena

Del temerario ardir .

Olì. Credei fervirti

Un perigliofo inciampo

Togliendo alla tua gloria*

eie. E chi ti refe

Si gelofo Cuftode

Del mio decoro 5 e della gloria mia?

Avrefti mai potuto

Fenicio preveder quefta fventura ?

11 Mondo tutto a danno mio congiura.

Numi 3 che più vi refta

Da tormentare un core •

Ma tu crudel tu fei aà 01

Cagion del mio dolore :

Chi intefe mai di quefta

Più fier^ crudeltà » a l^en.

Empio



40 ATTO
Empio tremar tu dei

Se in così rie vicende

A mio favor non fplende

Un raggio di pietà , Numi &c#

" SCENA Vili.
fenìcio^ Olinto^ e Barfenel

Ignor 5 di Cleonice (g^g^^o

i3 Non mai più ftravagante in-

Odia in un punto ^ ed ama ,

Or Aleefte dimanda ^ or lo ricufa ,

E delle fue follìe poi gP altri accufa

.

?V^/'. Così la tua Sovrana

Temerario rifpetti ? Impara almeno
A tacere una volta . Ah eh* io difpero

Di poter emendar quel core altero *

Deh modera indegno

Qiiel? anima audace :

Tu folo d' un Regno
Turbarti la pace .

Per te mi conviene

Sovente arroflir .

Deh penfa al tuo bene;

Rifletti al mio onore 2

Del labro ^ del core

Deh frena l'ardir'. Deh &c.SCENA 1 X.
Olinto s e Barfene .

€lì, 13 appagar la iìrana

X Senile aufteritk dovremo noi

Comin^»



SECONDO.
Cominciar dalle fafce a far da Eroi .

Barfene altri penfieri

Chiede lanoftraeta. Dimmi fe Olinto

Vive pili nel tuo cuore .

Earf. Eh che tu vuoi

Deridermi o Signor. Le mie Cangiafti

Con più belle catene .

Alla Regina fua cede Barfene.

So 3 che per gioco

Mi chiedi Amore
Ma poche lagrime y

Poco dolore

Cofta la perdita d'un infede I .

A un altro oggetto

Che tu non fai.

Anch'io PafFetto

Finor ferbai , )

E in si bel foco

Vivrò fedel . So $cc, pùrtc %,

SCENA X.

Olinto^ poi y4lce/le .

Oli, T Barfene i difprezzi,

\ 3 L^ire di Cleonice

,

La fortuna d'Alcefte , ed i feveri

Rimproveri paterni avrian d'ogn'altro

Sgomentato Pardir . Ma non per quefto

Olinto fi fgomenta ....
yilc. Olinto y al fine

Ecco 5 che al Regio piede

Pre*



4» ATTO
Prefentarmi potrò fenza che alcuno
Mi contenda l^ingrelTo.

OIL E chi dì tanto

Ti potè lufingar ?

«r^/r. Fenicio or ora

Mentre io partìa , m' afficurò , mi difle ^
Che quell'anima grande
Kon è come tu credit
Sì fpietata ver me 5 che a lei fra poco
Io potrò favellar •

OlL (Che fento!) E puoi
Del cor di Cleònice

Ancor fidarti 3 ed hai coraggio ancora
Di preftntarti a lei^ che non volea
Più il tuo nome afcoltar^ che dalla Reggia
Ti difcacciò poc'anzi? Or sì conofco
Che folle fei , che un temerario amore
A qualunque viltà guida il tuo core .

Nulla d^amore intende

Chi ragiona così: Lafcia ch'io pofla

Per una volta fola

Dappreffo rimirar quei dolci rai,

Qutl fembiante gentile,

E dimmi poi 5 che fon cotardo , e vile

.

Se palpito y fe peno

Voi lo fapete , o Dei :

Ma foffrirò da lei

Qiiefto tormento ancor:

Pur che da' labri fuoi

Afcolti il mio dettino^

lon-



SECONDO.
\^ Lontano^ o pur vicino

Voglio adorarla ognor •

S C E N A X I.

Olinto.

Olinto , che farai ?

A quefto nuovo colpo

Preparato non eri> . . . Ah qui l'ardire (ftl

Qiiafi fcnto mancar. Ma ai grandi acqui-*

Gran coraggio bifogna ^ e non conviene

Temer periglio , o ricufar fatica.

Che la fortuna è degli audaci amica.

Non fidi al Mar , che freme

La temeraria prora

,

Chi fi fcolora — e teme

Sol quando vede il Mar .

Non fi cimenti in campo
Chi trema al fuono , al lampo
D'una guerriera tromba ,

D'un bellicofo acciai:

.

HonScc. parte é

S C E N A X I I.

Camera con fedie .

CIeonice ^ e poi Mitrane.
eie. ir? Ccoti Cleonice al duro paffo

X-J Di rivedere Alcefte ,

Ma per l'ultima volta • Avrai coraggio

D'annunciargli tu fteffa

La fentenza crudele che abbandoni.
Che

01

Se ócc.
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Che fi fcordi di te ? Quant* era meglio

Non impedir la fua partenza •

Mit. Alcefte

Regina è qui , che ritornato in vita

Dopo tante vicende

Di rivederli impaiziente attende •

Cìe* {^G'ùl mi palpita il cor *^
iMit. Fenicio il vide,

L^aflìcurò, gli difle^

Quanto può nel tuo core . Ei parve allora

Tior 5 che dal gelo oppreffo

Riforga al Sol . Raflerenò la fronte

,

Il pallor colori
,
cangiò fembianza

.

Ripieno è di fperanza

,

E al piacere improvifo

L'allegrezza 5 e Pamor gli ride in vifo »

eie. perderlo dovrò?) Parti Mitrane

Digli 5 che venga . In quefte

Stanze l'attendo

.

Mit. O fortunato Alcefte * parte.

eie. Magnanimi penfieri

E di Gloria ^ e di Regno , ah dove fiete ,

Chi vi fugò? Per mia difefa al fiero

Turbamento , ch*io provo

Vi ricerco nell'alma, e non vi trovo •

Qtiefìo 3 quefto è il momento
Terribile per me . Qual poffo in voi

Speranza aver , fe intimoriti al folo

Nome dell' Idol mio m' abbandonate ?

Tornate ^ oh Dio ^ tornate

,

Ra-



SECONDO; 4^
Radunatevi tutti intorno al core

L'ultimo sfòrzo a foftener d'ampre, .

S C E N A X I I L
Akejle y e detto.

Ah. A Dorata Regina io più non credo ,

XJL Che di dolor fi mora. E' folle in-»

Dir 5 che affretti un affanno ( gann©

L'ultime della vita ore funefte.

Se foffe ver ^ non viverebbe Alcefte r

Ma fe qucfta produce

Sofpirata mercè la pena mia ^

La pena 3 ch'io provai

In quello punto è compenfata affai •

CU. C Tenerezze crudeli ! )

Ale. Ah fe l'ifteffa

P,er me tu fei ^ come per te fon ìo\

Se è ver ^ che pofs' ancora

Tutto fperar da te j qual fu l'errore ^

Per CUI tanto rigore

Io da te meritai, dimmi una volta.

eie. Tutto Alcefte faprai » Siedi, e m'afcolta.

Ah» Servo al Sovrano Impero.

eie. C g^^^ ? ^ temo • ) jiede .

Ah» C confolo , e fpero . ) fieàc*

eie. Alcefte ami da vero

La tua Regina? O t'innamora in lei

Lo fpkndor della cuna ,

L'onor degli Avi , e la Real fortuna l

Ah* Cosi baffi penfieri

Credi
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Credi In Alceftc ? O con i diibbj tuoi

Rimproverar mi vuoi

Le paterne Capanne ? Io fra le felve

Ove nacqui, ove crebbi

O lafciai quefti fenfi o mai non gli ebbi •

In Cleonice adoro

Qiiella beltà , che non foggiace al giro

Di fortuna , o d' etade • Amo il fuo core ,

Amo P anima bella

Che adorna di fe fteOa

,

E delle fue virtù rende allo fcettro.

Ed al ferto real co* pregj fui

Luce maggior 3 che non ottien da lui *

Ch, Da così degno amant9
Un magnanimo sforzo

Poflb dunque fperar ?

jféìc. Qualunque Legge

Pedele efeguirò.

eie. Molto prometti ,

^Ic. E tutto adempirò . Non v' h periglio.

Che lieve non divenga

Softenuto per te. N'andrò ficuro

A sfidar le tempefte : inerme iì petto

Efporrò 5 fe lo chiedi , incontro all'armi.

CIf, Chiedo molto di pili . Convien lafciarmi

.

^/^. Lafciarti . Oh Dei ^ che dici .*

CI e. E lafciarmi per fempre , e in altro Cielo

Viver fenza di me .

Aie* Ma chi preferiva

Cosi barbara legge ?

€ir. Il mio decoro. Il



S E C O N D O; 4f
Il genio de' Vaffalli y

La gfuftfzia , il dover , la gloria mia.»

Quella virtù 3 chetante

Ti piacque in me^ quella che al regio ferto

Rende co'pregj fui

Luce maggior , che non ottien da lui.

yllc. E con tanta coftanza

Chiedi^ ch'io t'abbandoni?

eie. Ah tu non fai

^ih. Sò che non m'ami ^ e lo conofco affai •

Appaga la tua gloria 3 alza •

Contenta i tuoi Vaffalli :

Servi alla tua virtù : porta fui Trono

La taccia d* infedele . Io tra le felve

Porterò la memoria

Viva nel cor della mia fc tradita ,

Se pure il mio dolor mi lafcia in vita . ( w
eie. Deh non partir ancor, (^atto di partire^

Ah- Del tuo decoro

Troppo fon io gelofo . Un vilPaftorc

Con pili lunga dimora avvilirebbe

Il tuo grado real.

CU. Tu mi deridi

Ingrato Alcefte,

Ale. Io fono

Veramente P ingrato : Io t* abbandono.

Io fagrifico al fafto

La fede 3 i giuramenti ^

Le promeffe , P amor . Barbara ^ infida ,

Inumana ;
fpergiura •

^
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eie. Io dal tuo labro

Tutto voglio fofFrif . S* altro ti fella

Sfogati pur . Ma quando

Sazio fti d' infultarmi ^ almen per poco

Lafcia ch'io parli .

^/r. In tua difefa ^ ingrata 5

Che dir potrai ? infedeltà sì nera

La colpa ricoprir forfè ti credi ?

Cìe^ Non condannarmi ancor. afcolta^ e

Ah^ <[OhDei quanto fi fida Cfi^di *

Del fuo poter.) torna a federe^

Oc. Se ti ricordi Alcefte

Che per due luftri interi

Forte dermici penfieri

Il pili dolce penfier ^ creder potrai

Qiianto barbara fia

Nel doverti lafciar la pena mia

,

Ma in faccia a tutto il mondo
Coftretta Cleonice

Ad eleggere un Re^ più col fuo coi-e

Configliarfi non può . Ma deve oh Dio
Tutti fagrifìcar gV zfftttì fui

Alla fua gloria 3 ed alla pace altrui *

^ìc. Arbitra della fcelta

Non tj refe il Configlio ?

Cle^ E' ver . Potrei \
Del? arbitrio abufar ^ condurti in trono»
Ma credi tu y che tanti

Ingiuftamente efclufi

Ne foffriffero il torto ? Infidie afcofe^

Aper-
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Aperti Infulti, e turbolenze interne

Agitariano il Regno,

Alcefte 5 e me. La debolezza mia.
La tua giovane etade^ i tuoi natali

Szthti armi alP invidia. ! noftri nomi
Sarian per TAfia in mille bocche ^ e mille

Vii materia di rifo . Ah caro Alcefte

Mentifcano i Maligni . Altrui d' efempio

5ia la noftra virtù : queft' atto illuflre

Compatifca , ed ammiri

Il mondo fpcttator : dagl^ occhi altrui

Qualche lagrima efigga il cafo acerbo

Di due teneri amanti

Per la .gloria capaci

Di fpezzar volontarj i dolci nodi

Di così giufto 5 e cosi lungo amore.
^Ic. Perchè barbari Dei farmi Paftore?

eie. Và , cediamo al deftin . Da me lontano

Vivi felice , il tuo dolor confola

.

Poco avrai da dolerti

Ch*io ti viva infedele anima mi^ »

Gih da quefto momento
Incomincio a morir . Qiiefto ch^io verfo

JBors* è l'ultimo pianto . Addio . Non dirmi

Mai pìiij che infida, e che fpergiura io fono.

^^Ic. Perdono anima bella, oh Dio,perdono *

Regna, vivi 3 conferva

s'alza^ e inginocchia

.

Intatta la tua gloria . Io m' arroffifco

De' miei trafporti ^ e fon felice appieno

O'ÌTh C Se



ATTO SECONDO /

Se da un labro sì caro

Tanta virtù:, tanta coftanza imparo.

eie. Sorgi, parti, s'è vero.

Che ami la mia virtù.

j^ìc. Sù quella mano ,

Che più mia non farà ^
permetti almeno

ChMmprima il labro mio

L'ultimo bacio, c poi ti lafcio»

•
^ Addio .

^Ic. Mio bel nume ah non fcordartl

Del tuo povero Paftor .

C/(f. Son Regina .... e piango ..... e parti?

Legge barbara d* onor .

^U. Ah non perder la coftanza •

'de. Ah non ceder al martir

.

a 2. Non fo poco o mia fperan^a

A lafciarti, e non morir*

yjlc. Cara Addio..

eie. Gloria tiranna!

G z. . Chi a lafciarti mi condanhal

Chi può reggere al tormento

Nel momento del partir ?

Mio &c» partonéi

Fhc Ml[/4tt0 Secondo 1^

ATTO



ATTO III.
SCENA I.

Portico della Reggia corrifpondente alle

fponde del Mare , con Barca , e Mari-

nari pronti per la partenza d'Alcefte

Olinto 3 poi /ilcefie , Fenicio .

Olin.^ Arò pur una volta

i3 Senza rivai . Da quefto lido alfine

Vedrò Alcefte partir . La fua tardanza

Però mi fa temer . • . .

^Ic. Procuri indarno a Fenicio nelTufcirc'é

Di trattenermi ancor

Olin. Son pronti ^ Alcefte

,

I Nocchieri e la Nave . Amico è il vento,

Placido è il mar .

Fen. Taci importuno . (^ad Olinto'^ Almeno
DifFerifci per poco adyìhefle

La tua partenza . Io non lo chiedo invano

^ Refta . Del mio configlio

Non avrai da pentirti . Infìn' ad ora

Sai pur che amico ^ e Genitor ti fui.

Olin. C^ancava il Padre a trattener coftui .)

/ile. Ah della mia Sovrana al tuo configlio

II comando oppone . (gione.

Olin. Alcelle a quel^ eh' io fento ha gran ra-

Fcn. E puoi lafciarmiPE vu^xi partirPNè penfi

C a Come
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Come refta Fenicio ? Io ti fperai

Più grato a tanf amor •

j4lc. Dell caro Padre ^

Che tal poffo chiamarti

Mercè la tua pietà : Soffri eh* io patU

.

Forfè così partendo

Meno ingrato farò . Forfè talvolta

Communica fventiire

La compagnia degP infelici . Almeno

Già che in odio fon' io tanto agli Dci^

Prendano i giorni miei

Solamente a turbar. Vengano meco

ire della fortuna

E a' danni tuoi non ne rimanga alcuna .

ten. Figlio y non dir così . Tu non conofci

li prezzo di tua vita. E quefla mia^.

Se a te non giova , è un pefo

Inutile per me

.

Jilc. Signor , tu piangi ?

Ah non merita Alcefte

Una lagrima tua • Qiiefto dolore

Prolungarti non deggio . Addio , reftate •

OUn. CLode agli Dei ) (Jn atto di partire

^Ic. Vi raccomando , amici

,

L'afflitta mia Regina. Avrà bifogno

Della voftra pietà ^ trovarfi fola :

Difperar di vedermi : aver prefenti

Le memorie^ il coftume^, i luoghi....oh Dio!

Confolatela amici , amici , addio .

nel partire ìficontra con Cleonìce^-

SCE.
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S CENA II.

Cieonice ^ e detti .

Ch* XJ^tmztì Alcefte.

Jlc. Ìl O Stelle !

OIL (^ .Un' altro inciampo

Ecco alla fua partenza»)

'j^lc. A che rit'Srni

Regina, a rinovar la noflra pena ?

Cìe. Fenicio -, Olinto , in libertà lafciate

Me con Alcefte •

Fen^ A tempo

Qui giungerti , o Regina 3 à cafo il Cielo

Forlìe non prolungò la fua dimora ^

Di renderlo felice hai tempo ancora . partc^

OIL II mio dover faria

Coli' amico reftar • f

C/^é Tornar potrai

Per V ultimo congedo . ( credo

0//V Tornerò . C^^a eh' ei parta ^ io non lo

Tornerò : ma penfa almeno.
Che fedel ti fono anch' io :

Deh rifletti all' onor mio.
Deh ricordati di me .

Abufar non dei d'un Regno,
Che la fcelta a te commife ;

Da te chiede il Aio foftegno

,

Dal tuo labro attende il Re .

Tornerò &c.

C 3 SCE-
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s e E N A I IL

Chonice ^ ed Alcc^e

.

-Ch, A ^cefte ^ affai diverfo Cp^efe .

XJL E' il meditar 5 dall' efeguir Pini-

Fin che mi fei prefente

Tacile eredo il riportar vittoria,

E parmì;, che l'amor ceda alla gloria .

Ma quando poi mi trovo

Priva di te , s' indebolifce il core 3

E la mia gloria , oh Dio , cede all'amore »

'Aie. Che vuoi dirmi perciò ?

eie. Che non pois' io

Viver fenza di te . Se Alcefte , e il Regno

Non vuol , eh' io goda uniti

,

Il rigor delle Stelle a me funefte

,

Si lafci il Regno ^ e non fi perda Alcefte.

Ale. Come !

CU. Su quefte arene .

Rimaner non conviene . Aure pili liete

A refpirar altrove

Teco verrò •

y^lc. Meco verrai? ma dove?

Cara , fe avelli anch' io ,

Sudor degl' Avi miei , Sudditi ^ e Trono^

Sarei più , che non fono

Facile a compiacere il tuo difegno •

Ma i Sudditi ^ e3 il Regno ,

Ohe
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Che in retaggio mi die forte tiranna

Son pochi armenti^ ed un' umil Capanna»
eie. Nel tuo povero albergò

Qiiella pace godrò 3 che in regio tetto

Lungi da te quefto mio cor non gode ,

Andrò dal monte al prato

Ma con Alcefle a lato ^

Scorrerò le forefte >

Ma farà meco AJcefle . E fempre il Soie

Qiiando tramonta , e T occidente adorna^

Con te mi lafcera ^

Con te mi troverà quando ritorna *

^/^. Cleonice adorata, in quefte ancora

Pelicità fognate

Amabili delirj

D'alma gentil ^ che nell'amore eccede^

O come chiaro il -tuo bel cor fi vede^

Ma fon vane lufinghe '
.

D'un accefo desìo

eie. Lufinghe vane !

Di ricufare un Regno
Capace non mi credi?

y^lc. E tu capace

Mi credi di fofFrirlo? io fra le felve^

La tua forte avvilir ? ah che io farei

All'Afia debitor di quella pace ^

Che fra tante vicende . i

Dalla tua man^ dalla tua mente attende.

Deh non perdiamo il frutto

Delle iagrinje^: naftre

,

^oKa
,

,

' C ^ E
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E del noftro dolor . E fe non Ike

, A noi viver uniti

Felicemente infin all' ore eftreme;

Vivranno almeno i noftri nomi infieme •

eie. Deh perchè qui raccolta

Tutta PAfia non è . Che TAfia tutta

Di quel? amor , ciie in Cleonice accufa ,

Nel tuo parlar ritroveria la fcufa .

10 vacillai . Ma tu mi rendi ^ o caro ^

La mia virtude /e nella tua favella

QiielPiftelTa virtii mi par più beila

Parti* Ma prima ammira

Gl'affetti in me di tua fortezza . Alcefte ,

Vedrai com'io t'imito.

Sieguimi nella Reggia . Il nuovo fpofa

^ Da mefaprai . Dell' imeneo reale

. Ti voglio fpettator

.

j^lc. Troppa coftanza

Brami da me .

Ch. Ci fofterremo Infieme

Emulandoci a gara

.

^Ic. Oh Dio ! non fai

11 barbaro raartir d'un vero amante.

Che di quel ben ^ che a lui fperar non lice ,

Invidia mzìtxì il poffeffor felice .

Ck. Io fo qual pena fia

Quella d'un cor gelofo •

Ma penfo al tuo ripofo

Kdati pur di me
Aldojf



T E R Z O

.

Allor 5 che t' abbandono
Conofcerai chi fono *

E P efferti infedele

Prova farà di fe *

SCENA IV.
j

y^hefie , poi Olinto l

/^/^.T A I Cleonice ì detti

JlJ Mi confondon la mente : Ella de^ìa

Ch'io la rimiri in braccio ad altro fpofo ^

E poi dice 5 chepenfa al mio ripofo ,

Olì. Sei pur folo una volta . Gr non avrai

Chi diifierifca il tuo partir . Permetti

Cile in pegno d'ammiftà l'ultimo ampleflb

Ti porga Olinto .

y^/r. Un generofo ecceffo \

Del tuo bel cor la mia partenza onora
Ma la partenza mia non è per ora .

Oli, Come ! per qual ragione ?

/ile. La Regina l'impone •

O//* Ogni momento •

Vai .cangiando desio ,

/4lc. Il comando cangiò , mi cangio anch^io,.

Oli, Ma che vuol Cleonice ? èfuopenfiero

Forfè eleggerti Re ?

/élc. Tanto non fpero .

Oli. Dunque ti vuol prefente

yiVliiPVclio, imeneo . Barbaro cenno i

C y Che

57
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Che non devi efeguir .

y^lc. T' inganni . Io voglio

Tutto foffrir . Sarà qualunque fia

Bella;, fe vien da lei ^ la forte mia.

Ti fembro infelice i

Lo veggo ancor' io ,

Ma il core mi dice ,

Che V Idolo mio

Fedel mi farà .

E' folle quel? alma 3

, Che teme in amore ^

Che cede al rigore ,

, Che fpeme non ha .

; Ti fembro &c. fartono.

SCENA V.

Appartamenti terreni di Penicio dentro.

la Reggia .

tenicio p e poi Mitrane .

Sen. T N più dubbiofo ftato (impone

JL Mai non mi vidi . Alle mi£ ftanze

. Cleonice ch'io torni , e vuol che attenda

QjLH ?onor de' fuoi cenni . Impaziente

Le richiedo d'Alcefte , e mi rifponde .

Che fin'or non partì . Qual'è l'arcano

Che fuor del fuo coftume

La Regina mi tace ? Ah ch'io pavento

Che
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Che fian le cure mie difperfe al vento .

Mitr, Confolati ^ o Signor. Vicine al porto

Son le Cretenfi rquadfé • loriinirai

Dall'alto della Reggia

Che fotto a mille prore il mar biancheggia.

ìF^;/. Amico , ecco il foccorfo

Sofpirato da noi • Polliamo al fine

Far palefe alla Siria

Il vero fucceflbr . Ritrova Alcefte^

Guidalo a me . De' tuoi fedeli aduna

Quella parte che puoi . Mitrane amato ^

Chiedo r ultime prove»

Della tua fedeltà .
*

Mìtr. Yolo a momeilti

Quanto imponefti ad efeguir • ^

in atto dì partire •

ten. Md, fenti

Cauto t' adopra ^ e cela

Per qual ragion le numerofe fquadre ....

SCENA V I-

j^lcejìe con due comparfe^ che portanofu bacili

Manto ^ e Corona ^ e detti ^

Ah* permetti o Padre

Che alfin pofla al tuo piede

inginocchìandojì

.

Ven. Alcefle ^ oh Dei

Che fai Che chiedi ? -
«

•

« > . 0
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/ile. Il noftro Re tu fei .

tcn. Come ! Sorgi .

^Ic. Signor per me t'invia

Qiiefte Reali infcgne

, LafaggiaCleonice . Ella t'attende

Di quelle adorno a celebrar nel tempio

Teco il regio imeneo . Negar non puoi

Del fortunato avvifo

Alcefte apportator • So che egualmente

Cari a Fenicio fono

Il Meffaggif r ^ la Donatrice ^ e il dono •

F^;!?. Nè pe^sò la Regina

Quanto ineguale a Lei

Sia Fenicio d'età?

uilc. Pensò che in altri

Piò fenno , e maggior fede

Ritrovar non potea . Con quella fcelta

La magnanima Donna
Mille cofe compi • Premia il tuo metto :

Fa mentire i maligni :

Provvede al Regno : il van desìo delude

Di tanti ambiziofi ......

TSiìtr. E calma in parte

Le gelofe tempeftc

Nel dubbio cor dell'afFannofo Alceftc .

'Sen. Numi del Ciel^, pietofi Numi ^ io tanto

Non bramavo da voi. Cure felici

Fortunato fudor. Finifco ^ Alcefte ^

D'efierti Padre • In quefte braccia accolto

Più col nome di Figlio

^ Efter
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Effer non puoi . Son qiicfte

L'ultime tenerezze . Vabbraccia -

^Ic. E per qual fallo

Io tanto ben perdei?

Fen. Son tuo Vafsallo ^ ed il mio Re tu fei .

inginocchia

,

y^lc. Sorgi ; che dici ?

Mitr, O generofo !

Fcn» Al fine

Riconofci te flefso . In te refpira

Di Demetrio la prole . Il vero Erede

Vive in te della Siria • A quefto giorno

Pelice io ti ferbai .....
Ma fin ad ora ^

Signor 5 perche celarmi

La forte mia ?

Fen^ Tutto faprai . Concedi

Che un momento io refpiri . Opprefso ii

Dai contento impenfato Ccorc

Niega alla vita il miniftero ufato .

farti [eguita da quei ^ che portano V.in-^

fegne Reali .

^Ic. Sogno? fon defto ?

Mitr. Il primo fegno anchMo

Di fuddito fedel

yfJc. Mitrane amato.
Non parlarmi per ora

.

Lafciami in liberta . Dubito ancora ;

^ Mitrane part^e •

y ' SCE^
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j/^lceflc ^ e fot Barfene,

u^lc. T O Demetrio ! Io P Erede ( Ignoto

JL Del trono di Seleucia ! E tanto

A me fteflb lìn'or ! Qtiante fembianze

Io vò cangiando ! In qiiefto giorno folo

Di mia forte dubbiofo

Son Monarca ^ e Paftore -, Efule ^ e Spofo •

Chi t^'aflicura, Alcefte ,

Che la fortuna ftolta

Non ti faccia Paftore un^altra volta ?

Bc7r, Fenicio è dunque il Re?
y^!c. Lo fcelfe al Trono •

illuftre Cleonice .

Bar. Io ti compiango
Nelle perdite tue . Ma 9i<)h potendo
La Regina ottener ^ più non difpero

Che tu volga a Barfene il tiiopenfiero •

j^lc. A Barfene ?

JBar. Io nafcofi

Rifpettofa fin' or P affetto mio .

Un Trono 3 una Regia eran rivali

Troppo grandi per me . Ma veggo al fine

Gik Spofa CleonicCj

r^nicio Re ^ le tue fperanze eftinte ;

Ond' a fpiegar ^ ch^io t'amo^altri momenti
Più opportuni di queftì

Sce-



T E R Z O •

Sceglier non poflb .

Jlc. O quanto mal fcegliefti

Non ti fdegnar fe poco

<^iefto amor tuo mi muove.

Ch'io fio coU'alma ^ e col penfier altro-

SCENA VI I L

Barfcne . , .

.

ERa meglio tacer . Speravo almeno ^

Che parlando una volta

, Avrebbe la mia fiamma Alcefte accolta.'

Qiiefta picciola fpeme

Or del tutto è delqfa

Se la mia fiaiiima Alcefte ^ e la ricufa , . .

Semplicetta Tortorella ,

Che non vede il fuo periglio

^ Per fuggir dal crudo artiglio

Yola in grembo al Cacciator ^

Voglio anch'io fuggir la pena
.

D'un amor fin' or taciuto j

E m'efpongo d'un rifiuto

All'oltraggio, ed al rolTor •
.

' ' '

Semplicetta &c. parte .

SCE



«4 A T T O

S C E N A I X.

Gran Tempio dedicato alSole^ con Ara >

e Simulacro del medefimo nel mezzo,
e Trono da un lato #

^leonìce con feguìto ^ e Venìcìo accovipagnatQ

da due Cavalieri ^ che portano sà bacili

il Manto .Reale , la Corona
^

ejo Scettro *

il vero

Fen, Redimi io non t'inganno , Alcefte
' ' Siicceffor della Siria. A lui dovute

Son quelle Regie Infegne *

Vie, In fronte a luì

Ben ravvifaj gran parte

Dell'anima real

.

Pen. So 3 ch'è delitto

La cura 5 ch^'io moflraid'un tuo nemico *

Ma un nemico sì caro

,

Ma il rifiuto d^m trono

Tacciano la mia fcufa , e il mio perdono*
eie. Quanti portenti il Fato

In un giorno adunòJ Di pace priva
Quando credo reftar ....

Pcn. Demetrio arriva •

^



T E R Z O
.

SCENA X.

^Iceftff the fzfìene incontrato ia CUonìcs ^

e da Fenìcio, Mitrane , e guardie •

yilc.X A prima volta è quefta , imoxQ

I j Che mi prefento a te fenza il ti*

Di vederti arroffir del noftro amore.

tle. Signor cangiammo forte . Il Re tu ffi >

La fuddita fon'io :>

E il timor dal tuo fen pafsò nel mio,;

Va Demetrio . Ecco il Soglio

Degli Avi tuoi . Con quel piacer lo rendO;,

Che donato l'avrei

>

M/V. Anime gencrofe.

\4lc. Andrò fui tro^no ,

Ma la tua man mi guidi . E quella mano

Sia premio alla mia fè •

eie. Sì grato cenno

Il merto d'ubbidir tutto mi toglie.

Vanno 'vicino all'Ara e fi
porgono la 9nano.

Fen. O qual piacer nell'alma mia s'accoglie.

y4l£, „ Deh rifplendi o chiaro Nume

eie. „ Faufto fempre al noftro amor ,

Jlc. „. QMal fon io tu fofti amante •

„ Di Telfòglia in riva al fiume

„ E in fembiante di Paftor .

eie.



^& .A T T O i

^'^^^
^3 Qfi^l fon io tu fei coftante ^

5, E eonfervi il bel coftume
D'effer fido ai lauri ancor .

^ \y I>eli rifplendio chiaro Nume
53 Taufto fempre al nòftro an^or e

|V^. Tuoni a fmiftra il Ciel .

SCENA X L

Barfene ^ ^ detti .

Br?'K nn Utta in tumulto

X. E' Seleucia ^ o Regina

.

Ch. Perchè ?

Bar» Sai 5 che poc'anzi

Giunfe di Creta il Meffaggiero^ é feco

Cento legni feguaci ? ^

C/(f. E ben fra ^poco

L'afcolterò

.

Bar. Ma l'inquieto Olinto

Non potendo foffrir ^ che regni AJcefte

Col Meflaggio ^'uni . Sparge nel volgo
Che Fenicio Pinganna^Jii

, :

Che fofterra verace i detti fui ;

E ché il vero Demetrio iiQto a lui.

€le. Ahimè j Fenicio ! ja^/.
'

.

' .a,

fV;^. Eh non temer . Sril Trpno
Con ficurezza andate .

Si vedj^àr chi mcntifce. ^.

SCE



T E R Z O. 6%

se E N A U L T I M A.

Olinto portando in ^'nano un foglio fìgìllato ^

j7//hafciadon Cretenfe Jeguito de'

Greci 5
Popolo , e detti.

Oli. f^Va fermate. aCleonice.e ai

V>/ ^y^lc. , inca7/iinati Tjerfó il Urono.

Il Ciel non fofFre inganni. In quefto foglio

Si fcoprirà r Erede ,
,

Deir eftinto Demetrio . . . t

eie. Oh Dei !

Ven. Leggafi il foglio. a Olinto.

Oli. Alcefte finirà cotanto orgoglio.

Olinto apre il foglio^, e legge n

PopoU della Siria ^ il Figlio^mo
Vi've ignoto fra 'voi . Verrà quel giorno ,

Che a voi fi fcoprirà . Se ad altro fegno

Ra'wifar noi pot'efle y
^

^

Fenicio Veduco nel fìnto Alcefie .

Demetrio

eie. Io torno in vita *

Fen. A quefto paltò a Olinto

T'afpettava Fenicio .

Oli. Io fon di faflb .

Mit. Gelò Paudace .

Oli. In te 5
Signor^ conofco aà Alcefte

.

Il mio Monarca 3 e dell'ardir mi pento.

Ale. Che fti figlio a Penicio io fol rammento,

Fen.



€8 > ATTO terzo;
Fepi. Su quel Trono una volta

Lafeiatc, che io vi miri . Ultimo fegn©

De' Voti miei

.

n^lc. Quznto poffiedo^ e dono /

Della tua fedeltà. Dal labro mio

Tutto il Mondo lo fappia .

ifV^. E il Mondo impari

Dalla voflra virtù ^ come in un core

^i j5oflano accoppiar gloria , ed amore .

y^hefte j e Clconhe ^oanno fui Trono

,

KorOf Qiiando fcende in nobii petto *

E' compagno un dolce affetto
^

Non rivale alla virtù ,

Refpirate alme felici ^

E vi fiano i Numi amici,

Quanto avverfo il Ciel vi fu



Sì videbitui: Reverendiflimo Patri

Sac. Palatii Apoft. Mag.

F. M. de KuBeìs'Patr. Cotìfi.

Vicefg*

Fr. Vincemius Elena Mag. Socìus

Rmi P. Mag. Sae, fai, Apoft.

Ord. Prced.








